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ROMA Il capitolo previdenza resta sul
tavolo della verifica con tutti i nodi
ancora da sciogliere. Un’ora e mezza
di colloquio tra Giulio Tremonti e
Roberto Maroni non ha modificato
le posizioni in campo: il primo vor-
rebbe intervenire sulla delega ferma
in Senato per ridurre la spesa pensio-
nistica. Il secondo difende il testo va-
rato dalla Camera così com’è. Anche
se qualche crepa nelle posizioni del
ministro del Welfare comincia a deli-
nearsi, visto che le indiscrezioni parla-
no di un rinvio
ad un tavolo poli-
tico, non tecni-
co, della decisio-
ne. Dunque, se
la ragion politica
dovesse prevale-
re, sarebbe Maro-
ni a fare un pas-
so indietro. Tut-
to sta a vedere a
quali condizioni
e quando.

A questo so-
no servite le altre cinque ore di collo-
quio che Tremonti ha tenuto con Sil-
vio Berlusconi subito dopo il fac-
cia-a-faccia con Maroni (alla presen-
za del Ragioniere dello Stato Vittorio
Grilli). Dopo di lui ha varcato la so-
glia di Palazzo Grazioni prima Gian-
ni Letta e poi Marco Follini. Insom-
ma, la verifica è ufficialmente inizia-
ta, con il tema previdenza rimasto
all’ordine del giorno per tutta la gior-
nata.

Poche le indiscrezioni filtrate dai
Palazzi vicini all’esecutivo. Sembra or-
mai certo, però, che il governo voglia
cogliere l’occasione del semestre di
presidenza Ue per «marciare» sulle
pensioni. Ovvero: buttare nel cestino
la delega «confezionata» da Maroni e
varare misure che allunghino l’età

pensionabile e riducano i costi per le
casse dello Stato. Le ipotesi di inter-
vento spaziano dall'allargamento del
sistema contributivo (anticipando di
fatto la riforma Dini) al blocco delle
finestre delle pensioni di anzianità,
oppure ad una rimodulazione delle
«uscite», fino alla reintroduzione del
divieto di cumulo tra reddito da lavo-
ro e pensione (norma inserita nell’ul-
tima finanziaria). A favore dell’inter-
vento pesano le richieste della Com-
missione Ue di misure strutturali (da
indicare già nel Dpef) che possano
sostituire le «una tantum» utilizzate a
piene mani da Tremonti nell’ultima
legge di Bilancio. In ballo c’è l’1,3%
del Pil, coperto finora da condoni e
misure tampone. Per questo Via XX
Settembre spinge sul pedale della pre-
videnza, anche se il nodo politico è
assai difficile da sciogliere.

Il fatto è che Berlusconi si ritrova
su un sentiero molto stretto. Certo, a
Bruxelles potrebbe portare su un piat-
to d’argento la delega Maroni, con-
vincendo partner e Commissari che
l’Italia si sta muovendo per modifica-
re il sistema. Ma questa scelta sarebbe
un nonsenso. Prima di tutto quella
delega è molto più costosa del siste-
ma attuale, visto che la prevista de-

contribuzione per i neo-assunti (con-
tropartita data a Confindustria in
cambio del Tfr) deve essere coperta
dalla fiscalità generale. Per i conti del-
lo Stato (e per le promesse sulle ridu-
zioni fiscali) sarebbe un boomerang.
Sul fronte politico, poi, non sortireb-
be grandi effetti: accontenterebbe la
Lega, ma scontenterebbe tutti i sinda-
cati, che, compatti, hanno detto no a
quel testo, chiedendo sostanzialmen-
te di proseguire sulla strada della «Di-
ni», prevista a regime per il 2008.

Se proprio si devono scontentare
i sindacati - argomentano in ambien-
ti vicini all’esecutivo - meglio farlo

con misure dav-
vero convenien-
ti. Un bel blocco,
e via. Se non al-
tro sarebbe nuo-
va linfa per le cas-
se pubbliche. Ma
come scontenta-
re la Lega nel mo-
mento più criti-
co per l’alleanza
di governo? An-
che questo sareb-
be un azzardo.

Senza contare che la reazione dei sin-
dacati in questo caso sarebbe ancora
più decisa. Addio coalizione di mag-
gioranza e addio quel barlume di pa-
ce sociale che si sta tentando di rico-
struire. Un bel rebus.

Mentre nei palazzi della politica
si cerca una difficile quadratura del
cerchio, i sindacati tornano a chiede-
re al governo un incontro che chiari-
sca qual è la posizione sulla delega
previdenziale e sulle proposte delle
organizzazioni sindacali per modifi-
carla. «Al termine di un incontro due
mesi fa - dichiara Guglielmo Epifani
- il governo aveva ritenuto interessan-
ti le nostre proposte sulla riforma
pensionistica. Da allora però è uccel
di bosco. Cerchiamo di capire cosa
deciderà e soprattutto quando».

Se proprio bisogna
scontentare i sindacati, dicono
i duri del governo, conviene
farlo con misure forti
per risparmiare
sui conti pubblici
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Pensioni, scontro Maroni-Tremonti
Il ministro del Welfare difende la delega. Per cinque ore l’ «uomo del buco» a colloquio col premier

La previdenza
all’ordine del giorno

del vertice a Palazzo Grazioli
Tornano le ipotesi dei

disincentivi e di una stretta
ai trattamenti di anzianità
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I sindacati chiedono
un confronto con
l’esecutivo, ma
nessuno si fa vivo
Cgil, Cisl, Uil temono
il peggio

Allargamento del
sistema contributivo
blocco delle
“finestre”, divieto di
cumulo, tra le ipotesi
in campo

Marcella Ciarnelli

ROMA L’altolà dei centristi Marco
Follini lo ha comunicato al presiden-
te del Consiglio, asserragliato a Pa-
lazzo Grazioli, già per telefono. Pri-
ma dell’incontro fissato poi per ieri
a tarda sera, col rischio di slittare ad
oggi. Ma tanto nella sostanza poco
cambia. Il messaggio è chiaro, netto.
Così non si può andare avanti. E se
il premier si propone come il garan-
te dei comportamenti di Umberto
Bossi, deve essere consapevole che si
è accollato un rischio non di poco
conto. Pensare che tutto possa esse-
re ricondotto a sortite folcloriste
non è più sufficiente.

«Berlusconi ha il dovere di ripor-
tare la Lega dentro la logica della
coalizione e dentro il registro della
serietà» ha detto, senza usare mezzi
termini, il segretario dell’Udc dopo

l’ultima performance dei leghisti al-
la Camera durante il dibattito sul-
l’immigrazione. Aggiungendo che
«questo stucchevole tormentone
non può durare un momento di
più». Il premier deve rendersi conto
che una situazione come quella crea-
ta dal Carroccio ha oltrepassato
ogni segno e contribuisce a rendere
sempre più a rischio il rapporto del-
la maggioranza con gli elettori. Biso-
gna recuperare regole di convivenza
civile, insistono i centristi, e Berlu-
sconi che è il leader deve farsene
carico, nel suo stesso interesse, am-
moniscono.

Un «basta» diretto non più a
Bossi ma personalmente a Berlusco-
ni. Una posizione che manda in sof-
fitta l’ipotesi di una verifica a breve
all’interno della maggioranza. Che
ormai anche il vicepremier Gian-
franco Fini, fermo nel negare l’ipote-
si di una crisi, comincia a ritenere in
cuor suo che sia meglio rinviare pur
se insiste «verifica subito», visto il
clima surriscaldato nel Polo che il
portavoce del premier definisce «un
temporale estivo». In verità l’unico
di cui l’Italia beneficia in una stagio-
ne che non si ricorda tanto torrida a
memoria d’uomo.

Alleanza nazionale e Udc mo-
strano un fastidio ormai palese da-
vanti al gioco al rialzo della Lega
che, è cronaca di ieri alla Camera,
prima spara a zero sul ministro del-
l’Interno con il suo capogruppo e
poi nega l’evidenza con Bossi che si
affretta a dichiarare che il suo parti-
to non ha chiesto le dimissioni di
Pisanu. Come se invitare uno a cam-
biare mestiere non fosse nei fatti un
licenziamento. Allora se di verifica
si deve parlare che sia vera e non di
facciata anche un eventuale slitta-
mento non farà contento Fini che è
stato il primo a chiederla. Ma ormai

il rischio che arrivi dopo la conclu-
sione del semestre europeo è reale.
Davanti alla possibilità di una figu-
raccia internazionale meglio accan-
tonare, finché sarà possibile, le que-
stioni particolari. Ed anche perché a
fine anno c’è la scadenza ritenuta il
vero banco di prova della tenuta del-
la maggioranza, cioè la Finanziaria
che sarà la fotografia di quello che il
governo è riuscito a concludere.
Che, dati i presupposti, non dovreb-
be essere una gran cosa.

A distogliere il presidente dalla
scrittura del discorso di presentazio-
ne delle linee programmatiche del

semestre europeo che oggi Berlusco-
ni illustrerà prima al Senato e poi
alla Camera ci ha pensato proprio il
ministro dell’Economia. Il geniale
Tremonti si è presentato a Palazzo
Grazioli e ci si è intrattenuto per
cinque ore con il premier fornendo
il suo contributo alla parte economi-
ca del documento. Ma anche per
discutere del Dpef che a breve dovrà
essere presentato (peraltro in ritar-
do) e della ipotesi di riforma delle
pensioni di cui il ministro aveva già
discusso in mattinata, per oltre
un’ora, con il collega Roberto Maro-
ni.

L’ipotesi di bloccare per due an-
ni le pensioni di anzianità torna con
insistenza, dopo che lo stesso Berlu-
sconi l’ha ventilata, pur tra mille se e
ma, durante l’ultimo vertice Ue di
Salonicco. Una questione destinata
anche questa a dividere la già molto
divisa maggioranza. Il ministro Ma-
roni nel ricordare che non si può
andare oltre la delega approvata dal
governo. E che qualunque modifica
ad essa dovrà passare per un nuovo
dialogo con le parti sociali. An riven-
dica un ruolo diverso nel tentativo
di arginare il potere del supermini-
stro dell’Economia. I centristi attac-
cano Tremonti criticando «l’approc-
cio superficiale» che il ministro del-
l’Economia ha con la questione.
Che non può essere risolta con una
sospensione di due anni nè, meno
che mai, con un intervento in Finan-
ziaria. Ma per cui è necessaria «una
riforma vera». Come la verifica.
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Per Follini lo «stucchevole tormentone» deve finire. Nel colloquio di cinque ore Berlusconi-Tremonti al centro la riforma delle pensioni

Altolà dei centristi al premier: la Lega va fermata
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